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O pere di arie minore. 

Si danno notizie di opere di intaglio e di intanio ~segu i t e nel 

secolo XV ~ ora d isperse: ne furono autori Lodovico d a P IU­

mazzo. G iovanni da P iuma no. Agostino de' M archi. Gregorio 

da V erona. ecc. 

Sul coro di fra R a ffaele da Brescia si apprendono molti nuovi 

particola ri. tra cui il conlralto per i disegni fallo da A mico Asper­

tin i ( 1 S 14). i nomi d i tutti i collabora tori di fra R affae le. i disegni 

del Bagnacavallo ecc. 

Molti nomi e molte op~re di miniatori del secolo X V $Ono ri­

cordati dai documenti. 

Nel I S 13 il Francia fa un'opera d i orefi ceria di grande prezzo. 

D i vari arredi sacri. corami. suppellett ili ecc. $Ono dati i nomi 

degli autori e i prezzi relat ivi. 
G U IDO ZUCCHII\"I 

Imola e il Dipartimento de l Santerno nel 1797 

L'aggregazione di Imola e del suo territorio. già appartenenti 

alla legazione di Ravenna, al governo dI Bologna. rivendicata a 

stato indipendente dal dominio del Papa p~r volere del senerale 

Bonapa rte il 2 1 giugno 1796. fu ventilata e proposta da l Senato 

bolognese qu~1 giorno stesso, quando pt"r le sue istanze otten ne dal 

NoT" • L.. p..., .. ~t" unni"". ~ ,to.o ... dOlIO P'" I ........... p".' fU do<ulllnh 
d<lI"A,dUvio d, S'o'o di Bol"",", d, .... i ti .. tano ; I"ndi pIi! ompotluh •• 1." .... 1· 
r.,JtOIIIulo: All,· • cm."i .101M C",""ni" .. ", Seno""';" di 60/"1"" ...,.itl.".~ in 1".01" 
.1,,/ l° ,.U"';o ,J 3D -,rt .. /797; AUi • ""'''11;0 .Id (' .. ",i""o C.nlrdl. Ci,p"iano. 
,i"'I00·/u,'i" /197 .. e .. rle <Id Dip .. rt.·""",b d.1 Sa"I • ."o. 1797 Imoho f ... "m.m"M) . 

l.e1l0Tfl tI<ll" Ci,,",o di di/e", .1./1 .. Ci.p<Ulan •• Cor', J.I C .. "I .... .lei 5 .. " ....... 
1196·99; M,· .. clf .. "w ,Il ,,'Ii 1Nt"; JJ Di,..,.,;_",o dJ Rm .. , RDcc,,/'" di ~"nJ, • 
noli~ioni ,/.11" Ci'''<lda"", " della Ci..,lpi"" 

Per b"v"a ti allieti .... " "' .... '011' p .. heol."'D'"'o. 
Pe, '1uulo "1" .. .1. il <OIIt.pa " 1"01'''' .1.1 C.nl,ul. 0. •• ' ...... "10 .. "m .. d. 

il 1<110< •• 1 1' ....... .,1 ..... dio d, ROMOO C" " . 1/ C,"';~olc C .... ori. Ciii ..... "'.,.;; 
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Liberalore il rK.ongiungimen to al proprio territorio di Castel Bolo­

-gne5C. che due anni prima il governo pontificio ne aveva staccato. 

manlenendolo poi in una condizione di relativa autonomia comunale. 

P oichè Castel Bolognese è ad oriente di Imola. sempre sog· 

getta alla legazione di Ra\'cnna. che per l'armistizio.dcl 23 giugno 

tra la R epubblica Francese e lo Stato Pontificio rimaneva sotto 

il dominio del Papa, quel castello. usoggetlato a Bologna, assu· 

mcva la ~rjcolo5llo condizione di un enclave e il suo governo cruva 

al Senato di Bologna non lievi difficohà per conservare la docilità 

degli abitanti ed anudarli 1'11 nuovo ordine di cose e. nel medes1mo 
tempo. per manlentre pacifiche relazioni fra la nascente Repub­

blica Bolognese e lo Stato Pontificio. 

.t quindi cosa nl'Iturale che i Senatori fac~ss~ ro prescnt~ al 

Bonaparte c.h~ p~r ragglung~r~ Castel Bolognese e tenerlo stretto 

alla C~ntral~ 5areb~ stata opportuna. ~r non dir~ necessaria. an­

ch~ l'agg r~gazion~ di Imola e d~i comuni limitrofi facenti corpo 

con eua; il Bonapart~ dIede buone promesse. che sul momento 

rlma~ero in~olute. perch~ le ostilità contro lo Stalo Pontificio ven­

nero Inlerrotte. com~ 51 ~ detto. con l'armistizio del 23 giugno. 

e I~ truppe francesi dell'Augereau che erano trascorse per la Ro­

magna fino a Ravenna. dopo il iIICCO di ugo del 7 luglio. si ril1-

rarono dal terrilorio pontillcio. conservando presidi solo nelle lega~ 
zioni di Ferrara e di Bologna. do\'~ si erano costituiti 80v~ml 

autonomi. 
Il Senalo dI Bologna nell'inviare suoi deputati a rendere omag­

gio al Direllono E5«ulivo di Parigi e a sottoporgli le proprie aspi­

razioni ~ i propri inleres!i. presentò un memoriale per dimostrare 

la neces~ilà dell'unione di Imola a Bologna. d~l C\Ji t~rntorio aveva 

fa tto parle in altri lempi. e non luciÒ' occasione pe r ribattere gli 

argomenti ~5P05ti; infatti. qu,,"ndo nel 5etl~mbr~ dello stesso ann~ 
si svolsero il Firenze le Irattative di pace fra i commissari frances I 

e i rappresentanti del Papa. il Senatore Conte Ca rlo Caprara colà 

inviato con l'ufficio di oratore d~1 Senato di Bologna per fare 

pr~5enl i le aspirazioni dei suoi concittadim n~lla conclusione della 
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pace. presentò una memoria redatta dall'avv. C iacomo P islorini. 
consulente del Senalo. per sostenere la necessità che Imola fO!$e 

incorporata nel territorio bolognese. per assicura rne i confini e in­

eludervi Castel Bolognese, troppo esposto agli attacc.hi delle popo­

lazioni romagnole ostili a l regime francese e. in caso d i guerra. 

alle olfese delle milizie papali che si veniva no concentrando a 

F aenu. T aie aspiruione del Senato non potè neppure allora essere 
soddisfat ta perchè le (ratlative di pace furono brusca mente inter­

rotle. ma il commissa rio francese Saliceli diede al Caprara qualche 

assiourazione per l'avvenire. Finalmente. quando il Bonaparte il 

lO febbraio 1797 mosse da Bologna intimando la guerra al Papa , 
e iniziò la marcia a tt raverso la Romagna, accondiscese al desiderio 

dei Bolognesi e decretò l'aggregazione di Imola al loro territorio, 

e d i conseguenza alla Re.pubblica Cispadana di cui Bologna stessa 
faceva parte. 

Nella notte su l l · febbraio, men tre le truppe del genera le 

Victor staccavano la marcia, pervenne a l Senato l'ordine del Bo­

naparte di spedire immediatamente ad Imola Ire senatori, per pTen­

derne posseuo ed organizzarvi un governo provvisorio. al quale 

ufficio furono deputati i senaton Antonio Aldini. Guido Barbazza 

e Sebastiano Bologna; contemporaneamente il generale di$pOneva 

che si portasse in Imola anche un membro della Giunta d t difesa 

della Repubblica Cispadana. che fu l.eopoldo Cicognara, 

Alle cinque del mattino del I- febbraio i tre senatori con Carlo 

R aga ni per segretario partirono alla volta di Imola, insieme col 

Cicognara. che era accompagnato dal segretario della Giunta F ran­

cesco Zacchiroli, e viaggiarono sempre in mezzo alle colonne della 

d ivisione Vietor, che procedevano alla volta di Faenza e che il 

2 sconfisse ro le milizie pontifi cie a l ponte de l Senio. 

Le impressioni di quel viaggio e le prime not izie sull'operato 

in Imola ci sono forn ite da ll a seguente lettera del Ciccgna ra ai 
colleghi della Giunta di difesa. 
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IL C ITTADINO CICOGNARA 

Munbro Jdfo Ciunto Jj Dif~ C~role 
al J<l0l CoIltrhi in BoIogoo 

Imol •• l o febbrllo. anno I della Repubblic. Cispadaoa. 

Cittadini, 

D,Ile llnneut mlnutt di lettere e fogli di atti v(drtlt quanlo da mt li 
è operato nd siro di poche ole. Siat( pcrsUasl che non ttll(rò di UlaTt 

un'eluale attIVItà ed anche malliore. ove factia di mtlI;ui pcl servizio 
d(J[a causa pubblica. Ho parlato all'uopo con tanta moderazione che ho 
mentati sii applaull perono da ZacchlrolJ. 

La marcia della truppa. che bordelliava lunlo Il. slnda da Bologna 

a Imola. ha Tltardato il nostro cammino fino all'ora indicata nelH .ui. 
Il nOltro inlrtllO in meno a tan ta truppa ha avuto r aria del più lolenne 
trionfo. Ma se avtsli potuto vedtre un poco di fuoco ( di fumo. avrei 

loduto per me ( pcr la paura che m $tato di tranquillità .nnunciala avanti 
nonOitante faceva tremal1i il ~sretario del ~nato. 

T uno fartte ricopiare !M'III alli. noi avendo faticalo brlora, facendo da 
copLSll Interamente e non pottndo fidarci di J)(rSODa. 

Salut( e Amicili •. 

Avvisatemi prontamente dove li •. se vi sia. Bonaparte. e spedltemi 

Dlnl torta di proclamI. 

A questa lellera era annesso il verbale, che qui riproduciamo. 

Imol •• l· l(br.io 1797 
Il C.tl.o C~O,OO'(I membro dello Ciunla di diftsa leMIale per la 

R(p.a Cispadana e il ClIt.o Zacchirofi Sqret.rio della mtdeaima. a ciò 

particolarmenle aulonn.ti Ieri Kra d.1 C(ntr.le in Capo dell·Arm.t. 

Francese, lono partiti. mattina .111' 7 conducendo KCO il Citt.o Barb.na 

e il Selr.o del ~nato Rasani. In .ltra carrozza venivano Ili .ltri due Com­

millili Aldini e BolOln • . 
Fermalili a C.,tel S, Pltlro cominciarono sì Il Ciu.o Cicolnara ch( i 

Commisuri bololneti a ctrcare d.1 Cill.o Zacchiroli Ili schlarimenri loull 
pel disimptlnO delle mpcttiv( loro commiuioni. Il Cill.o Zacchiroli nominò 
i due POIRiollni. il Contt Alelundro Tononi, l'Avv. Manolani come per­

lont upaci d i utllml'nle servire la patri •. 
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Verso le quattro della ~ra. previo l'aniso ricenllo per parte dell'Alu_ 

tanle di CiUllpo JunO! della sicurt'ua dena pubblica tranqullllli., ha avuto 
ruoco l'ingresso di tutti In Imola. Cii animi erano come iltupiditi datriUptlto 

di lanla truppa francese. u Municipaliti. era radunala nel paiano di cittì. 

I Commissari bolognesi lono andati i primi ad espolTTe l'olgello ddla lor,) 
commissione. Quindi è passala la Deputazione della Ciunta ad elporre la 

sua. Ha Irovalo in questi pubblici r.ppresenlantl un. somma docillti. . 

Quindi la stessa Depulazione li è rlle.la a I.r vilila al Gen. Victor che 
arrivava 111 quel momento. Ne è slala .ccolta ,on Iull. umanlli. e il Cenerale 

le h. promeuo in caso di bilogno ogni assistenu. 

Il Citt.o Cicogna,a gli ha rappruenlalo la necesaiti. di organizzare la 
Cuardia Civica in una maniera uni di~erlD da quella in ,ui si è IIovata, 

Vietor ha domandalo islruzioni. Si è parlato .ltresì degli ollaggi da man­

dare a Milano in conformilà delle istruzioni del Generale in Capo. Il gen. 
Vietor ne ha domandalo una nOi" che gli è ,ta ta lpedita. 

Ritiratasi [a Depulazione a ca .. ha pensato di fa re Insinuare per mezzo 

detrautorità ecclesiastica il dovere che corre ai preti e ai frati, IIngolar­

menle in quesla circostanza. di ubbidire alla ~ealiante autorilà e di non 
turbare il buon ordlOe. Il Cardln.le: Veltovo era da pIi.! me,i a u~na. Il 
suo Vicario Gen.le si era ec:li"alo etli purt' .travvieinarsi delle Iruppt' 

fr.ocesi. Si è pensato di m.ndare a chiamare in I.le mancanza J. pnm. 
diiDltà dd Capitolo. il Cilt.o T addeo PrllPO'lo 0.11. VO[pt', el .. è [alÒ.to 

indurre a terivere un prodama an.logo alle istruzioni del Cenerali!' in Capo. 

Il proclama è Ilalo immediatamente lpedlto con lette:ra al Comandante della 
Plana perehè li. villalo. Crede il ProposlO Dalla Volpe che ~Jta nolle 
posn commetlernr la stampa. 

Avutasi nollzia della cattiva 'Olidolla del Ciu.o Nanelll frale carmell­
I.no .bitanle hendiè t!tero in quesla Cllti., Il è mandato a chiamare il bar­

iella della Curia secolare. Anche quesli se ne er. partito. t \'enulo un tUO 

lubalterno. cht: h. promeno entro domani un dettalI ialo rapporto, 

Intanlo vedendo [a Deputazione di aver hilll-lno di prTSon. pratH:. dd 

p.ese per quesle commiuioni che occorrer polessero per lervizio della pub.­

blica causa ha Icrillo alla Mun"ipalltà invilandola a SOmmlniltrale un'ord,­
nanza della Guardia Civic •. 

Sembrava al Cicognara di aver fatto gran cose in poche ore. 

Certo, i municipalisli ascoltarono Il capo chino, senza alcun segno 

di entusiasmo e senza alcuna risposta, la letlUT8 ddle credenziali 
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presentate dai commissari e della lettera del Bonaparte alla Giunta, 

che non ammelleva repliche e diceva testualmente: 

(( La ville et le tenitoire d'Imole ayant fait jadis parlie de 

la République de Bolosne el n'ayanl été òté que par les usurpa­

tions de la COUTt de Rome. à daler de demain soni réunis à la 

République de Bologne. Le Senat de Bologne enverra une com­

mission de ses membres pour établir à Imole le meroe gouvernement 

qui ex;sle dansles différentes parties du Bolonais. Le Comité (Giun­

ta) enverrà demain égal~ent un de ses membres pour prendre 

informalion sur la situalion de l'e~rit poblic el les mesures qu'il 

Eaudrait adopler pour que l'esprit public s'amélioràt Il. 

Che cosa potevano opporre i municipalisli imolesi ad ordini 

così perentori e in mezzo a tanta forza francese e alla presenza 

di così ahi personaggi) Il loro silenzio però non poteva significare 

supina acquiescenza, onde tornò opportuno il proclama che i Ire 

senatori presentarono loro percht: f05se subilo pubbhcalo. 

[molt'tI. 

Ililonoto Eroe drlla Fun,ia, l'm\llIo Cenerale Bonaparte, Vi richia­
ma, o POpollo Imolete_ .d una unione che \·i fu cara altra volta e ,he non 

può etleni CM soddlSh'enle ora ,be pii.! forlunata tombinnione la f~ 

rmnO\<llre. NOI vi mVllmo tre ttn.tori per combinare e lell.re con voi le 

prime fondamenla di quelt'epoca fortunat. Non vi prenda timore che noi 

vi "OIliamo Imporre ad allentare ali. votlra libl-rtà. No. noi vi ~08liamo 

frltelli dileltl quanto pii.! desiderlli. Il buon ordine, la moderazione, una 
inllterabile ouervanu delle Itlll della religione, sono i \eUIIII dietro ai 

quali dobbiamo Insieme cammmare a Iran pasSI \'eno la comune felic.iti.. 
Un.lnl cnn nOI a rendere liultizia "Ila Repubblica Frilnene. all'Eroe 

che ora comanda le flllanii e "'01 tlepi. 
Apnle I "Ntll CUOri al Deputah che ".i dirigiamo. Essi corrisponderanno 

indubblamenlt alla ".ollra fiducia 

Il Gonfaloniere del Senato 

8010ana. I febbraiO 1797 

Erano parole buone e fecero buon effetto; l'ordine pubblico 

non fu minimamente turbato per questa presa di posses,o. 
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Dopo tre giorni di proficua permanenza in Imola per iniziarvi 

la democrali=zazione dei cittadini. come allora si diceva, il Cico­
gnar. si recò a Faenza per salutare il generale Rusca che era 
stato nominalo allora da l Bonaparte comandante della Romagna; 

C05lui gli fece capire che non ne sapeva nulla della aggregazione 

di Imola a Bologna nè della commiuione d el Senato. nè della 
missione di un membro della Giunta per saggiare e promuovere 

lo spirito pubblico. e. poichè era uomo duro ed energico. aggiunse 
anche che tra pochi giorni sarebbe andato lui ad aggiustare il 
(( mauocchio)) agli Imolesi. 

Il Cicognara credette di vedere net contegno e neUe pa role del 

Rusca tullo un piano ordito ai danni dei Bolognesi. e di ciò pr~­
cupato ritornò senza indugio a Imola. come risulta da lla lettera 

che qui si riporta. 

C ICOCNAR A 

Comm;uario dello Giunto di DiJQO Gmerole 

Ai CillaJini com,o_nti lo Ciunto 

Faenu, .. febbri io 1797. anno I rep.o 
CiUadinl, 

Riceyo eccitamento da uno di YOlaltri di IISIu.lnl"rYi. Arriyo a Funti 

e trovo dlt' RUKa non ha Illruziom della congiunzione di Imola alla R. 

Cispldana, non Il della Commillione del Senato I Imola per orSlnlzurll. 

non sa che v'abbia ri.itodUlo un membro della Ciunta per provvedere allo 

.pirito pubblico. Mi dICe che sii ordmi .uoi di comandar Il Romasna I0Il0 

po.leriori Ilia mia credenziale e perciò io ritorno ,ui punto a Imola. 

D'altronde la mia ispezione è fimta, io non ho più che fare a Imola, li 

ho ridotti fino a bIliare in teatro, lutto ho tranquillato. ho predicato In pub­

blico. in privato. H o inviati SIi Oliassi, siSlllate le carie. Tutto cio che 

rimane . ta a carico della Deputltione del Senato. Un corrieTe che mi spe­

diate per Tiunirmi a voi con mtelliscnza di Bonuparte mi autoTlzza a lullO. 

Non rilpafmlateml utrUIIOnl, peTclHi .ono .tanco di fare Il comandunte di 
Piaztl. 

Salute e Fratdlanu 

CICOGNARA 
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Le di fficoltà incontrate da parte d el R usea consigliavano il 

Cicogna ra di por termine alla sua missione e d i ricongiungeni a 

R avenna ai colleghi di Ciunta R angoni e T assoni, colà inviati 

dal Bonaparte per organizzare l'Ammini!trazione Centrale della 

Romagna, che doveva sostituire l'antica Legazione. D ella sua 

nuova appa rizione in Imola diede ai colleghi un cenno nella lettera 

seguente, da cui risulta il suo desiderio d i non trattenervÌsi più oltre 

e di rKorrere a l Bonaparte stesso, pcroh~ frenasse l' inlemperanza 

autoritaria del R usea. 

ClcaCNARA 

oi Col/eBhi dello Citmlo di Difesa Gc:ne",le 

Imolu, 4 febbraio 1797, la notte 

Ciuadim. 

Son tornato add,etro da Faenza per mille rasioni, ma non resgo molto 

a flmanere qui. Sapete che 10no solo. che non po»D rcssere a una fatiu. 

che lIn:bbe d,vI.,bile '" quattro almeno e che dopo aver ,cslialo la quarta 

notte, iui nolle cbbi una febbre d, Itanchena. Osgi pero Ito bene c la 

ch,nl mi ha Tinvisonto pM'namentc. Ruoca ha preSlo di Iè quell'Albergheth 

che naturalmente vorrebbe esli mellere qu, '" Imola oella Muoicipllità. ma 

ia non mtendo che lensa meno nenuno chc il Senato di Bolosoa non abbi. 

Guaio, molto pIÙ trattandDlI d, un .econdo Fantoni (' ). 

Non mi h. ddto ciò Ruacl. mi " è Clpreuo di potCl eali unsiale la 

nuoVi MUOlClp.lltà d, qUI e di poler metterY1 dci Patriotti • IUO modo. 

Il Senato Itri$IC a BonaplTte cgll purc d, questo, ed io gli domando 

che paui a RUlU ufficialmente le IStrullonl n«euarie ondc non nascano 

collilioni e vengano lottenutc le nOitTe Deputazioni. . 
Lo Ip'rito pubblico qui migliora ogni giorno. Que$la seTa tutTO Illu­

minato, unlOOl patriottIChe, domant pranzo," Muniòpalità, 1110"- borK, 

l\cmml a terra, mnaluto fra poco l'albero. Le cO$C: si disponsono, ma non 

ho PIÙ vocc per le sran prediche falle ad ogSello d'I$llUire la scnte di cam­

pagna e mellere attività IO corpo a quella Città. 
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Mi .marqg~l~bbc di vedermi d. voi $I.ccalo te .ndaste l coronare in 
C.mpidoglio il nostro Liberatore, Ciò mi affl,ggerebbe in6ni tamenlc. Sapete 

quanto attivamente c di cuore ho (on \'oi divi.. ollni faliCi. Rest.ndo 
qUI I. OcputUIOIll' del Senato. essendo probab,lmente organiUlto lo "Pirito 

pubblico, come c con quali jslrulioni io rtmango qui) Se non per .lIeg~riK 
il peto .1 Comandante di Piuu) Mi rloccom.ndo ,II. vostra amiclua c 
cnddcmi ton tutta corrispondenza. 

Salute c Amicil;' 

Le rimostranze che giunsero al Bonaparte circa il generale 

Rusca lo persuasero che la Romagna non era il suo sito, onde lo 
trasferì a Lodi, affidando il coma ndo mili tare della regione al 
generale Sahuguet. 

L'attività del Cieognara in Imola non era stala in sostanza 
che un a energica propaganda. perch~ q uqrli abitanti accogliessero 

volontieri il nuovo regime e si disponessero a divenire in breve 

buoni democratici e repubblica ni. Restava compito dei tre Senatori 

di organizzare in Imola il nuovo governo e di regolare in modo 

permanente e de6nitivo i suoi rapporti con Bologna. Le loro (un. 
zioni erano state 6ssate come segue: 

I) fare le funzioni di comandante di Piazza e attendere a 

tutto ciò che riguardava i milita ri e il passaggio di truppe france si : 

2) tener dietro a lutto ciò che era di pertinenza della Ca­
mera d i R oma: 

3) vegliare sulla buona condotta della Municipalità di Cl­
stel Bolognese; 

4 ) vegliare che le Municipalità non pubblicaS5ero editti spet­

tanti alla primaria autorità o eludessero le preKrizioni della costi­

tuzione. come. per esempio. l'espulsione dei forestieri: 

5) veglia re con la Municipalità di Imola alla partenza dei 

religiosi fores tieri e che questi. nell'andarsene. non sottraessero 
effetti a danno della Repubblica. 

I tre Senatori si dedicarono con molta solerzia a codesti com-

I 
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pili, e per prima cosa vollero che si rendesse loro conIo di ogni 

cosa spettante alla Camera di R oma e ordinarono il sequestro e 

la consegna di lIbri e scritture sigillate, per averne esalto conto. 

In seguit., abolirono il tribunale della Inquisizione e liberarono i 

requisi ti. ritenuti nelle carceri d i quel tribunale. 

Il 4 febbraio ricevettero dal Senato l'ordine del Bonaparte di 

espellere immed iatamente da Imola tuui i frati forestieri. e lo ese­

guirono con moderazione verso i monaci vecchi e malati. Altr: 

istruzioni confidenziali del Senato prescrivevano ai Commissari di 

nominare soggetti qualifica ti da unirsi al Congresso Cispadano al­

lora sedente in Modena. di scegliere due cittadini da incl udere nel 

Senato d i Bologna per confermare l'unione. di eleggere una depu· 

tazione di due membri che si recassero davanti al Senato stesro 

a prestar.: il giuramento di fedeltà del popolo imolese. di invitare 

il cardmale C hiaramonti a restituirsi nella sua sede vescovile. d.! 
cui si era allonlanato. 

Prima cura dei Commissan (u l'organizzazione di un governo 

che presiedesse all'economia, al buon ordine. alla quiete dei nuovi 

cittadini. Licenziato il vecchio governatore ponti6cio doli. Luigi 

P Oggi, fu co~titUlta una Municipalità nelle perwne di Alessandro 

T ozzoni, Carlo Mazzolani, Luigi Mancurti. Antonio Pirazzoli. 

Giambattista Costa : al Se:nato furono ascritti i cittadini Giuseppe 

Dal Pero e Domenico Del Carrello Mancurti. 

Il potere giudiziario fu regolato con la istituzione di un giudice 

ordmario delle cause civili, che fu lo steno Podestà doti. Cardinali, 

al quale furono assegnale anche le funzioni di governatore. di un 

giudice di appdlo per le cause civili fino a 300 scudi. che fu l'avv. 

Giuseppe Matteucci. mentre per le cause di maggior conto il Se:nato 

si riservava di nominare una apposita G iun ta . e il tribunale della 

Rota di Bologna avrebbe giudicato in ultimo appd lo secondo il 
proprio metodo. Nelle cause crimmali doveva giudica re il gover­

natore col metodo seguito sollo il governo pontificio ed enlro i 
limiti della propri:l giurisdiz.ione. le cause maggioTi erano di spet­

tanza della Giunta c rimina le di Bologna. 
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Per il sistema daziario e tributario si confermarono le norme 

in vigore, salvo ulteriori d isposiz.ioni del Senato. 

Più grave fu la delimitazione del territorio. polChè nel decreto 
dI aggregazione dci Bonaparte nulla era speci~ca to. salvo l' indi­
cazione di Imola e suo territorio. E perciò quando i Commiuari 

dci Senato entrarono in Imola. cercarono di incorporare non 501-

lanlo la città. ma tutto quanto il contado che le era un tempo appar­
tenuto. ed a tale scopo fecero ricerca di documenti medioevali per 

stabilire nei termini più larghi postibili i confini del territorio imo­
lese. urtando però con tro la volontà del generale Rusca, che inten­

deva esercitare il proprio comando militare 5ulrintero territorio 
rcmagnolo. 

Fu rinnnuia un'antica pergamena nell'Archivio $egrdo della 

Municipalità di Imola risalente al 1273 con la denominazione dei 

paesi componenti l'a lto e il basso Imolese e la Commissione prete~ 

che tulli fossero compresi nel terr itorio da annettersi a Bologna, 

desiderio questo superiore ad ogni possibilità, sia perch~ le indi­

cazioni dell'antico documento segna lavano luoghi non più esistenti 

ed altri non facilmente identificabili. 

Qualche dubbio 5Or~ nell'animo dei Commissari se procedere 

o no alla incorporazione di Tossignano e Fontana, feudi del Mar­

che~ T artagni di Forlì. di Castel del R io su CUI vantava diritti 

la legazione di Ravenna, e della Contea dt Dozza feudo dei Mal­

veui, luoghi che pur cadendo denlro il terntorio di Imola, avevano 

natura d i feudi . Il Senato, informato dei dubbi del Commissa ri, 

stimò che non si dovesse esitare, n~ lasciare al generale Rusca e 

all'Amministrazione Centrale della R omagna l'occasione e Il modo 

di metter le mani !U questi luoghi di dubbia appa rtenenza e deli­

berarono di munire di credenzia li provvisorie i governatori di T 05-

lignano, Castel del Rio e Dozza, che confermassero in nome e 

per ordine del Senato le giurisdizioni civi li e cflminali che eserci­

tavano sotlo il passato governo, e ciò per dimost.are il possesso e 

l'unione fattane al ternlorio imolese. Per qua lche tempo Tossi­

gnano e Castel del Rio furono contesi fra Imola e l'Ammmistra-
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zione Centrale di R omagna (Ravenna) e si era anche stabilito 

di tenere un congresso di rappresentanti dei due governi per defi­

nire la questione. ma non ve ne fu bisogno, perch~ il Bonaparte, 

interpellato in proposito dal Senato di Bologna, chiese che quei 

feudi appartenessero all"~molese, e quindi a Bologna , incorpo­

randoli ID tal guisa nella Cispadana. O ltre i predetti fu incorporato 

anche il feudo di Bagnara che era contea del Vescovo di Imola, 

e lutti cadd ero 50110 il dispositivo del decreto di abolizione dei 

feudi, emanato 1'11 febbraio dal Congresso Cispadano di M odena. 

Come si è dello. i Commissari del Sena to dovevano alternarsi, 

e infatti il 6 febbraio Aldini e Bologna furono sostituit i da Mare­

scalchl e Solaroli, i qual i prosegui rono l'opera iniziata dai prece­

dent i. dando esecuzione al decreto del Bonaparte relativo alla 

espulsione dei Regolari. al q uale proposito i Commissari, preoccu­

pati d i non disgustare il popolo con procedimenti troppo radicali. 

scri\'evano al Senato: c( Non è gIUsto aIZzare il popolo, quando 

fa nella ca rriera repubblicana passi tanto giganteschi che sorpassa 

la nostra aspettativa. Infatti il nostro invito rivolto alla Munici­

palità per la pubblicazione degli ordini per la soppressione del 

Tnbunale dell· lnqui~izione. per l'abolizione dei titoli, per J'abbas­

S<i.mento delle armi e la proibizione delle livree. abbiamo veduto 

una tale prontezza nell'eseCUZione che talvolta essa ha prevenuto 

la pubblicazione degli ordmi n. 

Con l'ordinamento che abbiamo brenmente esposto Imola e il 

suo territorio. anzichè emre pienamente fuSI con lo stato bolognese. 

costituirono una specIe di c( corpus ~paratum 'I. alla cui direzione 

restò in permanenza la Commissione senatoria di cui abbiamo dato 

notizia. ma instauratosi il 25 aprile 1797 il go\erno della Repub..­

blica C ispadana. Imola vi ebbe i suoi rdppresentanli. che furono 

il dott. G. B. Toglin i di Bagnacavallo. il doli. Luigi Foschini di 

Massa lombarda e Giu~ppe Polzi di Lugo nel consiglio dei Trenta. 

e Domenico Mancurti di Imola, Giovanni Foschini e I\ :a tlf'o Man­

zoni di Lugo. doti. Cesa re Armandi di Fusignano. doti. Luca A n· 

drea Bufferli di Imola nel Consiglio dei Sessanta. 



• 
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Ormai con J'instaurazione del governo della Ci$padana avrei>­

bero dovuto decadere I governi separati di Bologna, di Ferrara, 

di Modena e Reggio e le loro dipendenz.e, ma il Bonaparte , dopo 

la conclusione dell'armistizio di Uoben, amava m~ntenere tullo 

nel provvisorio e conservava in vigore i governi separati e contro 

gli uomini del governo unico cispadano era malamente prevenuto 

in conseguenza delle elezioni popolari maneggiate dagli aristocra­

tici e dagli ecclesiutici. E infatti il 18 maggio egli smembrava la 

Cispadana, aggregando alla Transpadana i territoTi dell'ex du­

cato di Modena e Reggio. dell'ex-ducato di Massa e Carrara coi 

feudi della Lunigiana e promettendo J'aggrega7ione della Roma­

gna alla Cispadana cosi ridotta ai soli terrilori di Ferrara e. bolo­

gna, Poi so~pende"a sillc die il governo cispad.mo e lo sostituiva 

il 25 maggio con un Comilalo Cenlrale Cispadano di 0110 membri. 

a cui diede incarico di sopprimere I governi municipali e di in5t. Ilare 

le amminislraz:onl dipartimentali secondo il riparto territoriale già 

l155alo nella costituz.ione cispadana. Veniva in tal modo a e~~are 
il go\"('rno del u corpus separatum Il di Imola e col l " giugno aveva 

inil.io il funzionamento del dipartimento del Santerno con capo­

luogo Imola e comprendente i cantoni di Lugo, J\..lasnlombarda. 

Bagnacavallo, Cotignola. Conselice. Castel Bolognese, Ca~tel del 

Rio, Fontana, RIolo, Fusignano, Mordano. Bagnara, Dozza. 

Casola Vahenio. S. Agata. Casal Fiumanese e Sauo Leone. I con­

fini del dipartimento erano segnati dal Sillaro ad occidente. dal 

Senio a oriente. dai monti della Faggiola e Pratolungo sul ,er­

sante emiliano dell'Appennino a mel.l.ogiorno. dal Reno (Po di 

Prlffiaro) a settentrione. 

Dal l· giugno al 27 luglio il Il Sante.rno Il rimue alle dipen­

denze del Comitato Centrale Cispadano, insieme coi diparlimenll 

del Reno, delle Terme e dell'Alta PadUla e del Basso Po, ebbe 

la sua Amministrazione dipartimentale formata da Carlo Mano­

lani presidente, e da Giuseppe Monti. Leonardo GabbianI. G, B 
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Scarabelli, C. Malito Zucchini; Comminario dd Potere Esecu­
li,'o fu Francesca Commi. 

JJ breve periodo non fu affatto tranquillo. nell'attesa che il 

Bonaparte deS5e una sistemazione definitiva ai territori cispadani e 

per la inabilità e incompetenza degli uommi del Comilato Centrale. 

in maggioranza desiderosi di conservare l'autonomia cispadana. 

mentre si profilava come fatto ineluttabile la formazione di una più 

vasta repubbhca. che poi fu la Cisalpina, in cui Milano. e non Bolo­

gna, sarebbe stata la capitale e il centro di attrazione degli interessi e 

delle forze politiche. GravI Incidenti e difficoltà amministrative 

Ira vagliarono anche il « Santerno '., tra cui ricorderemo la funesta 

circolaZione della monela erosa, [a contrastala espulsione dei re­

golari. le que~tioni giuri~di-l.ionall fra cantoni confinanti, specie fra 

Imola e MI~~alomlJlrda, la difficile organi1.Zaz.ione della Guardia 

Civica, le limitazioni imposte alJ'e~erciz.io del culto e le falc idie al 

patrimonio delle chle~e e, sopra tutto. il pel'5istenfe spi rito di av­

\"er~ione Il principI ed ai cosfumi democratici. 

In Lugo ~ Ma~sllolflb :lIda massimamente acuta era l'ostilità 

al nuovo regime repubblicano e allora incom nClarono a formaTlI 

quelle congreght reaZionarie che più tardi diedero luogo alle ~tte 

denominate 501IlecJisliche. auimsime e irriducibili in quei comuni du­

rante tulto Il ~tiodo nlpoleonico e particolarmente audaci e ag­

gre"ive negli anni 1799. 1809, 1814, Della arditezza di codesti 

avversari del regime democratico Imporlalo dai F rance!i valgano 

que~ti esempi a M.malombarda "enne circondalo e minacciato di 

morte Il generale Balland succeuo a Sahuguet nel comando mili­

lart della Romagna: a LURO la Municipalità ordinò di fucilare 

tutti coloro che fouero stati sorpresi a ballare intorno all'albero 

della libertà e minacciò di condilnna chi avesse portato la coccarda 

tncolore. t:. superRuo dire che le due MUniCipalità furono destituite 

e surrogate con elementi devoti al sistema . 

Quando il 27 luglio fu decretatA l' annessione dei supel'5titi 

territori ci~pad~ni alla Repubblica Ci~alpina. il Il Santerno l) restò 
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mom~ntantament~ affidato alla Ammmistrazion~ d ipartimentale del 
Reno, ch~ vi I~nne in qualità di Commissario del Poter~ Esecutivo 

l'avv, Franc~sco Ciovanardi. 

Intanto, proc~d~ndo5i alla organizzazione politica d~lIa Repub­
blica Cisalpina che, per effetto del trattato di Campofonnio rice­
veva la sua ddinitiva sistemazione territorial~ e il suo ufficiale rico­

noscimento, un apposito Comitato di c05tituzion~ provv~deva in 

Milano a una nuova dipartim~nlazione di tutto il territorio dello 
stato. Fu opera malag~vole ~ aspra che si svolse fra appanionati 

contrasti mun icipa li e regionali, spesso intralciata da favoriti smi e 

mezzi di corruzione. facili ad usarsi in un ambient~ dominato dalla 
sete di lucro c dalla spregiudicatezza dei generali francesi. 

Nel riparto definitivo il dipartimento del Santerno era sacri­

ficato ~ dal 15 novembre il suo territorio passava a lle dipendenz~ 
del u Lamone l) ( Faenza) i cui rappresentanti Severoli e Laderchi 

avevano saputo a Milano far trionfare gli inter~ui e le aspirazioni 

d~i loro concittadini c vincer~ l'opposizione d~i patrocinatori di 
altre città romagnol~. Toccò allo steuo commissario del P . E. 

avv. Ciovanardi di i05tallare il 2 1 novembr~ l'Amministrauone 
dipartunenlale del Lamone. nella quale circoslanza pronunziò il 

seguente discorso. 

M In m~z.zo al tumulto della su~rr •. it nOllro Immortak Lib~rofon: non 
.~ev. Itabil)to che prOVVISori i Iimltl M. d,ler.i dlplHtim~nh dell. nost,. 
RepubbliCll, Essa nel IUO naKere non conoKeu ancor. do\"e poteslo(; eslen­
due it bene6co influlso dellc sue lell •. Ma la pace nc>ndone 6ualo • con-
6n1. ha pure ad un tempo dt'Cllo il Cenerate in Capo, condollo dalla pene­
trazione delle potitiche sue ~'ed ut e. di d,I alare l'ampieua deo dlpartlmenn 
cisalpini. Non altro CM l'idu che la nOltn fetlCltà hl potulo nel cuore del­
l'immortate Bonaparte circoscrivere litral!! limI". Ctcli ~ per quelto che il 
«LamOl1e» è di"enuto ccnlro benuugurato in cui Forlì. Ralenna, Imola 
con tulto ciò che formava l'anlico «Santuno O> veniano incorporate. 

E F menu che lui Lamone slgnorflllSIa ben mefllava la lorlt~ di eUf're 
lcelta a capoluolo, lillcchè tante ed enerliche prove ha dato del più lin"ro 
lioao dei tiranni ~ di lodm' i bendici mnuui della I,berlà. rlla poi per la 
lua II tuazioM, per il numero dei luoi abltanll, per le Il.Ie n,one, può salire 
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.1 TlIngo di una delle più comfl'lC'rci.li città d'h.lia, e \Cdrete che i c.itl.dim 

corrcr.nno li sua nel ' 1,10 .eDO • fe~nlarvi industrie e por1arvi l'opulenu; 

anche l'uni~enllic contenlo e l. fclicltà di questo popolo .aranno il migliore 

com~nJO dCl vo,ln tln.,1i. 
La scelt. che h. fatto di ciascuno di voi l'Eroe fondatore dcII. CiII,]. 

p inI ,ono un lIeuro pelno laranle della pubblica stim ... L. Nniol'lC mette i 
di Ici IntcreSii Mltt voslre mani. Eu. vi dona tutta. I. sua confidenza c 

voi I. muitate per lutti i ,apporti. 

Quanto è bf.llo di con •• cur.i come voi .1 pubblico bene, voi che non 
tonOlUlc .hra lOddi.fazioM che di ,clvire ali. P atria c di concorrere .11, 
,Iori. dcII . nuccnle notlra Repubblica. Quanto però mi Ilira taro di .econ­

dare le vostre operlllioni c di co,!>irarc (OD voi .Il'interesse dclla Nuionel 

Mo.tramoci, li, mostramoci BI Dipartim~nto ~ alla R~pubb!ica intua, che 
non abbiamo ch~ un Ialo duiderio, che un 1010 fine; di conucrarci intera­
ment~ alla pubblica fdici tà r 0>. 

Bell~ parole. netlo stile di quei giorni avventurati; ma la 508-

g~zione a F a~nza tog li~va agli Imolesi il piacere e il vanto di 
v«lere il loro comune alla testa di un dipartimento! Non manca­
rono l~ r~rimmazioni ~r questa specie di degradazion~, compen­
sata dal fatto che Imola ebbe i suoi rappresentanti nel Consigli 

della Cisalpina, ~ preci~amente CIUS~ppe Poggiolini nei Se"iari e 
Francesc.o Albt:rghetti, femdissimo giacobino, nei jumori. 

Per il nuo\-o riparto t erritorial~ ~ l'organizzazione d~i diparti­

menti romagnoli d~1 (( Lamone" (Faenza) e d~1 (l RubIcone Il 

(Forli) il governo cisalpino incaricò come Commissari organ izza· 
tori I Citl.ni Luigi Ol,,'a e Vincenzo Monti, che stettero in Imola 
dal 25 novembre al lo dic~mbTe, compi~ndovi optra dI democra­
tizzazion~. Alla loro pa rtenza diressc=ro alla Municipalità un a let· 
tera, redatta dal Monti, che risuona dI nobili e g~n~rosi sentimenti 

e ch~ ci piace dI rifenre. 

Cittadini, 
Vi trllmeuiamo In depa.do un lacchetto di denaro mUllllO del nOltro 

"lIlla e yi prelhiamo di inohrarcen~ la ricevuta. Vi faTf'mO In M'gulio cono­
Kere le nOitre dllpOlitioni IU qunla IOmmp. Nel Iq>ararci da voi, non liì 
col cuore, ma lohanto con te perlone. noi vi raccomandiamo il Popolo e la 
R~pubblica 
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Siate giusti, ptttM l. giustizia è la b.~ di tuni i Con-mi. Siate buoni ed 

umani perchio la bontà incalena i cUCITi. Sl,te tOpTllutto Hnsiblli ai semiti 

degl, infdici, lKiugate le lagrime del po,'ero ... cohlll<, con pn.~nZl le sue 

qutrele. La mist:ri .. è qualcht' volta Imporluna. m. pensate che le IOffe­
TCnte dd misero son più aTandi alSII; delle ~ostre. Senllt. inlOll'lma, tOD 

dil igenza, con amore, con zelo, la \'OIlr. P.trt •• qUell. P.tri. che cuSIO­

ditce il UetO depolito delk vOItre IClli. che protcilc le vOltrt 101laOle, 

che lIUiclUll gli oggetti piu uri dell'.mor \'0,110, qUella P.t,,,. In una 

p.lrol ... unu la quale non potete mai aurc nè [,beri nè cittadini. La VOItrl 

fdicità è inseparabile dali. lua. t voi ycgli.tt .11. propri •• ycgllando alla 

sua difesa. 

Finalmente siate concordi ndl'esc'rcitlO ddle vollre funtioni. perchè 
nutl. Ii fII sentii armonia. E le mai per umana debolcltll Il devusc tr. 
voi qualche dilpia,ccrc. Qualche dll(lu,tO. II più (lencroao .ia quello che 
pu primo cerca il bacio del fratcllo. 

Salute e Fratellantll. 
L OI,.lVA. V. Mor-rn 

DELLA PORTA. Se,reu,rio 

Non furono qui terminate le vicC'nde dell'Imolese durante il 

tnennio repubblicano. poichè quando l'ambasciatore francese 

Trouvé. usando poteri eccel.ionali, rimaneggiò nell'agosto 1798 il 

governo cisalpino. impose anche una contruione dei diparhmenti. 

per effeuo della quale il c( umone Il e il Il Rubicone" furono 

compendiati e fusi in un dipartimento solo, che ritenne il nome di 

(( Rubicone u e, con rincrescimento dei Faentini, ebbe la 5ua cen­

trale a Forli. 

In lale occasione l'antico « umone " fu decurtato dell'Imolese. 

e Il 2 ottobre quel territorio che aveva prima formato il diparti­

mento del Santerno fu annesso definitivamente al dipartimento del 

Reno e suddiviso nei distretti del Santerno (Imola), di T OMignano 

(Tossignano), del Senio (Castel Senio), di Lugo (Lugo). di Ma55.­

lombarda (Ma55alombarda), di Medicina (Medicina), di Castel 

S. Pietro (Caslel S. P iet ro). 

Così il nome (( Santerno l) indicò prima un diparlimenfo aulo­

nomo. poi un ca"lo"e del dipartimento del umone ,,! infine un 

dislrello del dipartimento del Reno. Que~la ultima appartenenza 
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e intitolazione perdurò nella seconda Cisalpina. mentre poi nella 

Repubblka Italiana e nel Regno d'Italia il nome I( Santerno Il 

riprese la sua originaria significazione fluviale e cessò di indicare 

una circO$crizione regionale. poichè, istituite le PrefeUure. Imola e 

Il suo luritorio formarono una SOlloprefettura del dipartimento del 

Reno. 
Cicognara. Aldini. Marescalchi, Zacchiroli. Monli. figure il­

lustri del periodo napoleonico. furono collegate in qualche modo. 

sia pure fuggevolmente , alla vita politica di Imola. dalla cui sedia 

\'escovile il Cardinale Chiaramonti attendeva di salire al soglio 

pon,i~cio e di govunare la Chiesa in uno dei più procellosi periodi 

della sua storia. 
GIOVANNI NATALI 

Due mogli di Ezzelino 

rifugiate nei monasteri bolognesi 

In mnzo a8h orrori ch~ olfu,cano la m~mori, di Eu~IJno III un signi­
ficato parhcolarc h. 11 IUO conle(!;no "eno la donna. m quanlo frl tante 
quallt;' odlOH manca la noia d~lla d",o!utcua. lanlo facil~ lO una nJ.rura 
cO$Ì Incline alla vloknu. licch;' è di cr~der~ che ne fossc cau,. plUttOltO 
lini certa fri(lldlli ('). Endmo Il IPOSÒ .Imeno tre ,'olte, senUl I,'ere mli 
6(111: di 6,h nalurali non .i 'a Tlcordo. "ho m una 101a e dubbll acca­
Itone. qUlndo una madre cercò di "Iure 11 6,ho che il tir,nno IIIVI per 
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